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Itrovandofi d< gik compilato U termine impartì' 
to dal S. C. fopra il giudizio iftituito dalia Ba* 
ronefla D. Marianna Prota contro 1 ’ liluflre Du> 
ca di Albaneta D. Giufeppe Prota di lei germano 
fratello, figli della quond. D. Rofa Pifcione circa 
r el&r chiamata efprdTamente nella fucceffione 
della mett^ de’ beni fottopolH a fedecommelTo dal 
quond. D. Marcantonio Pifcione padre della menzionata D« 
Rola in vigore della foftituzione ordinata a beneficio de’ fi* 
gli della detta D. Rofa nel cafo di gi^ verificato della morte 
di D. Carlantonio Pifcione figlio di detto D. Marcantonio feo' 
za figli , e difcendenti ; dovendofi dal S. C interporre il de* 
creto di , Cr fpeB*vi£e per la metà di detti beni fotto- 

podi al detto fedecommelTo dal detto D. Marcantonio ma cvm 
fruBibus dal di della morte del medefimo a beneficio di de^ 
^ Baronefia D. Marianna , per la giuftizia di tal decreto do- 
mandato interporli , conviene laperfi il tenore del detto fede- 
commeflb, che è il feguente. 

A’ 14. Aprile 170^. il menzionato tefiatore fè il fuo teftamento 
chiufo , e figillato, aperto per la fuflèguita fua morte a’ aj. 
Giugno 170P. /•/. 312. in cui illitui fuo erede univerfale , e 
particolare D. CarUntonio fuo unico figlio mafehio , col pe* 
fo de’ fulTeguenti fedecommefli . 

Prefcriflè che il medefimo dovelTe efière ufufruttuario , durante la 
fua vita folamente , e non oltre, delia Ina eredià, e dopo la mor* 
te nell’ ufufrutto fudetto doveffero fuccedere i figli mafehi taa‘ 
iUm di elfo D. Carlantonio prò gquis portionibut : colla re- 
ciproca foftituzione tra i medefimi in cafo di morte di eia- 
fcheduno in papillari arare , vel quandocumque fenza figli ma- 
fchi pn aquis porrioaibni . ' , 

Quale reciproca parimente ordinò fra i difcendenti mafehi di el^ 
fo Carlantonio , e nel cafo della mancanza de’ ‘ medefimi 
volte che r ufufrutto dovefie pervenire alle figlie femine in ra^ 
pira , e loro defeententi in in finir um in .fiirpes , colla mcdefimai 
reciproca foftituzione . Nel cafo poi ( al prefente di gà veri- 
ficaio ) di morte di detto D. Carkntonio fenza figli » 
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marchi , nc fcminc prefcrifTe in7ta^“forma . ? 

Ed in cafo che detfn ,Carìantonio tntrifft anche fen^Sfialie femìnCy 
ovvero con figlie f emine y le quali y e loro dejcendenti legittimi y e 
naturali morijfiero in età pupillare , o quandocumque fenT^a figli , 
e difccndentt , legittimi , e naturali; in tal cafo voglio , che in 
detta mia eredità , coù in quanto all' ufufrutto , come in quanto 
alia proprietà fucceda y e debba fuccedere Rofa mia figlia 'leghtì- ’ 
ma y e naturale , moglie del Dottor Signor D« Érance/cantonio 
Prota y e i fuoi figli , r difccndentt in infinitu^t^ , cia/cbeduno 
di efifi figli y e difeendenti per ugual parte y e parzjp»*y colta det- 
ta condizione detta di /opra , che f urte fucceda :alf altro , qua- 
le morijft in età pupillare , e vero quandocumque fetrga figli , e 
difeendenti ; quale Rofa y e fuoi figli , e difeendenti io da ora 
per allora nel cafo fudetto foflituifco y e chiamo nella detfa mia 
aredità y e nella proprietà y ed ufufrutto di quella volgarmente y 
per fedecommeffo , e per ogni altra miglior via , perebà talt ì U 
mia volontà , foL 41. j. 

Fè il fumetto Tcllacore la fìretu proibizione di alienare i beni 
della (ua erediti per qualunque caufa , prelicrivendo per 1’ ef- 
fetto Tudeito diverfe particolari providenze y tra le quali ili do- 
verli da eOb O. Cariantonio fotcoporre aLmedefimo fedecom- 
melTo la legittima , che avrebbe potuto pretendere., e ciò:. eoo 
erpredà dichiarazione y che far dovea con puhbjico , e. folenno 
Klromento di accetrazione , colla pena della privazione di det- 
ta eredità io cafo di contravenzione . . ti 

Qual dichiarazione con> pubblico I frumento a feconda del prelcriC' 
to dal Padre apparticc £atu dal detto D. Cariantonio., 

1 figli di Rota efprelTamente chiamati , e foiliiuiti per la mor- 
te di D. Cariantonio fenza figli , e lenza dilcendenti nè ma- 
fchi , nè femine, fono due , cioè f llluftre Duca d’ Albaneta ’ 
D. Giufeppe Prota , e kt menzionata Baronelb ,D. Marianna . 

Commelfa ad iftanza delia Baronefla Teredità di «detto quond* D. 
Cariantonio nel S. C. in perfona del Regio XZonfigliere . Signor 
D. Gio: Battila Jannucci j e dimandatofi dalia detta Baro- 
nefla la mettà de’ beni Ibttopofli al detto fcdecommenb :dà Dt 
Marcantonio fuo Avo materno , e fequeftrarfi gli altri beni, li» 
beri rimafti . nell’ eredità di detto. ’D, Carlanconio , per le di-O 
Inazioni fatte de’ beni del fedecommeflb , « pecoiò > non; poterfi 
confcgnare la fede , o copia autentica. del deoreéo'di preambolo 
fpedito dalla G. C. della. Vicaria tn tefiamtnto a beneficio idi 
detto lUuftre Duca dell’ eredità idei, detto Di. Cariantonio ; dal 
detto Signor Cotnmiflario a’vinarèpofe. il fegiMOte . decretoc; . ^t- 
— ftsù'c. 


fu d* fi Fu$t provifum & decretum , quod M. C, V. conftgnet cth 
piam.,' fwe fidem i Praambuli ab ea expediti ^tiond. D. Caroli An- 
tomi ^Pifcìoxa . Et^rtfpeSu decreti fpe&aviffe y Ct fpeHare medie- 
tatis bonontm fubiedorum fideìcommiffo inflituto a citato quond, 
D. Marco Antonio Pifcione peliti per nominatam Magnificam Ba- 
rmijfam IX Marianmam Prota , Ó" lllnjhr. Dmcem Aibaneti cutft 
e'ttétit eorum fnpplicationibus & comparitionibus fot. 2. ad j. fot. 

ad 52. Ó" fot’ 5<$. qudm aliorum ab ii/dem deduBomm in 
ipffmet fupplicatìonibm , & comparitionibus iitfra quatuor dies au* 
jiofttkr partes adìmpletis adimptendifi Verbm^ /upra/criptus Uh 
Dux Aibaneti D. Jofepbus Prota (pon''* alienet bona remanfa in be~ 
■tedieaie"^ ncque retmot eapiiaiia t quond. D.'.Caroli 'Antonii- Pifcio- 
m y ineènfulto SJ R. C. jive praf/00 Dòmino Caufa Commtffarioy 
fub ^na uullieatis , & invafiditatisTaSm fdonoc al iter &e. Et 
fe obiiget penetada S.-C. Ò" pra/entis X^an/a re/pedivè feuStuum 
Uleritm . Nec nati adnotatio fÀia. honorum mobilìum , &" librorum 
rtmanforum < in blareditate pràdiSi quond. D. Caroli Antonii Pi- 
fcioae .^i0t\ cartettarmn pignorum \ ut in aSlis y ftantìbus obligatie- 
uibuf penes ' affa S.~\C. f^is per didum illujìrem Ducem de ex- 
bibendo illa ad omnem ordinem Si C. et Domini Commiffdrii y fir- 
ma remàneat penes eundem lUufirem' Ducem cum ii/dem obli^atio- 
nibui . fol.. iqp.i’i ti . 1 ‘' -j .,r -n 

Di ' tal decreto fe ne proda(Té pef^parte della Baronefla D. Ma* 
riaAha -Prota là' fuppficà di gravame nel^'S. C. , il quale a’ 
di 16. Settembre 2^58. lo ‘confermò ; ma vi aggiunfe: FerUm 
re/pedu fruduum medietatis benorum fideicommijfo quondam D, 
Marci .Antonii Pifcione fubjedorum y et remanforum • in baredi- 
tate quond. D. Caroli Antonii Pifcione ejus filii Illufirit- D$ue 
Albaneta praflet cautionem de reftituendo -vifo exitu termini -im- 
partiti in enunciato decreto Domini Caufte Commijfarii . /0/.205. 
Qual decreto C efegui colla Pléggeria' nomine proprio del detto 
Illuflre Duca , fol. 221. e colla Ìfidejufiìohe del Magn. FrancefeO 
Sgueglia, /Ò/.212. ^ ' i ' '■ 

Dopo di tal decreto fì prefentò nuova fupplka dalla Baroneffa D. 
Marianna Prota ,/p/. '3^4. nella quale dedufle,non potere: aver 
luogo, la detrazione di ducati <20. m.' dimandata dalf lllaftre 
Duca Prota in vigore di una donazione di tal fomma' fatta a’ 
30. Marzo 1709. dal detto quond. D. Marcantonio' Pifcione al 
detto D.t Carlantonio fuo figlio, c a” di lui figli,/»;(.:g2i.- At- 
tefocchè- nell’ Ifiromento di tal donazione vi furono due i dona- 
zioni in un medefimo contratto', una'deU’^ufufratto a benefi- 
cio di Carlantonio : e quella gih ebbe il fuo, efifetto' : 1’: altra 
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continente la proprietà di detta donazione, a beneficio de’ ti' 
gli di D. Carlantonio, quale rimafe caducata.» per.noatt»^ 
fatti figli 'il detto D. Òitlantoaio j.xoA eSere perciò ritmila la 
.proprjet<(,>di de waudonazibne .tieJi!': credit dèi • fede^tBraittente 
D. Mart^antonio» il di cui fedecom^edb iatebbe xiiDaAo dfiiue' 

IO, A;ft..molto ' pt^o dilimto , fe AOb coaipiwaìEkfre andie tal 
propaieoìt di ducaci . aoi mila . Su la quaL dimaiida particolar- 
mente>»ie generainiente fopra. tueto il reftoVV impartii» e, fi 
compilò • /éfmatis fervattdis il termine ordiuarìo. t^«e ad 
mne 9 k\Ì 9 ~ (aufa iz^. a t. izó. 254.1155. 

3d4. 371.u377. ef tf*.r.i382 . i389.i^\ er 484.\/»d 487.v' ’i. wi 
Dovendoli,. ora decidere lacaufa dal S. C. troppo ^chiara , e litora- 
le crediamo cllère lai chiamata della; Barooellà D. Markmia 
Prou per la fuccclTtoné < nella nmettk fedecoóuneliària t dr D. 
Marcantonio fuo Avo matemno »< per eflèrfi tven&atta k.fuoef- 
fione in di lei beneficio per la mòrte di Carlanttmio figlio 
del fedecom mittente , fenza figli.. Nel quaf. calò voUeiltefia- 
tore »' che in detta fua ereditò cosi inqmnto.dil’ ufufmtto^j co- 
me inquanto alla proprietò doveflè funcederò’. Di Rola di lui 
figlia Moglie di iD. Francefcantonio Prota , ed i fuoi figli » è 
difcendeoti iti. infittitimi ciafcuno di cfli figli » e difcendenù {»r 
ugual parte , c porzione : colla condizione che prima avm cfpref- 
ia , ciie r uno fbcceder doveOa all’ altron che morilTc in etk 
pupillare » ovvero.^MWoc»mfve<fcnza figli » e' difcendenti . Qua- 
le D.;Rofa » e fuoi figli» e difcendenti dichiarò il teflatore fo- 
(lituirli , e. chiàmarli in detta fua ereditò » e nella proprietò » 
ed ufufruttO' di quella volgarmente » per fedecoromeilb » .e per 
ogn* altra miglior ^via ; eflcndo quefta la fua volontò , come 
dalle •. parole di fopaa efprefife . . ■ i . 

R imane folo a «fondere alle contrarie rifieflioni » le quali 
Jieila ..chiarezza della idirpofizione che non dò luògo -a fi- 
niftra interpretazione, fembrano talmente- lievi , che nè pu- 
re meritatebbero rifpofia. . ; ìì < ; > • 

Prima fi oppone » che avendo il tcftatoie fofiituita nel cafo av- 
venuto D. Rofa fua figlia 4 ed;i fusi figli» e difcendenti, attcfo 
k) fiaiutQ'»-la parola. iySg/i debba intenerii de’ foli mafchi » e 
non giò delle femise.i <! ' fv 1;.’; . • ‘ 

Al che fi rifponde primo » che soi non fiamo ne’ termini di con- 
templata agnazione ^ ove vi potrebbe edere qualche dubbio < 

Nel qual cafo (blamente fcrilfi; Dwian, rcfp. y.voL i. mm. 13. 
riferito dal Confi. Roa. refp, 71. num. 6 , fom, i* Tunc folìtm 
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cenferì vocatos mafculoSy quando caufa finalis di/pojitionis fuit' con- 
Jervatio honorum in familia ; Siccome praticò il fudetto teftato- 
re , che elclufe le femine nel cafo di efìllenza de’ mafchi da 
fe difcendenti , contemplando 1 ’ agnazione : Non cosi eftinta 
r agnazione ; Poiché in tal cafo chiamò Rofa fua figlia , ed i 
fuoi figli , e difcendenti . Onde ha luogo 1 ' altra regola legale . 

Ubi voluit exprejpt : ubi noluif non exprejfit. 

Secondo , perchè lo fiatato ha luogo , trattandoTi di fuccefGoni im 
teliate , non gik di fucceffioni teflamentarie , per la comune 
fentenaa de’ l!>ottori . E la ragione di tal maflima infegnata 
comunemente da i Dottori fi è , perchè parlando i flatuti 
di fucceflioni ab inteftato , ed eflendo correttori della difpofizio* 
ne della legge comune , debbono propriamente aver luogo nel 
proprio calo , e non ellenderli nec etiam ex identitate ratio- 
rnt . Cosi Ann. allegat. 70. num. 44. Grammat, deci/, lor. 
ttum.q.. Affilisi, deci/ ir. num, 5. Andr. de J/ern. y MinadofSyCà 
altri yjup. Confi. In aliquibui in i. notabil, num. 59. Ed alTat 
bene il Con/. Rocc. re/p, yi. num. i. tom. i. ivi.* Appellationc 
filiorum veniuat fxminte , /. liberorum cum concord. ff. de v. s. 
ibi : Filiorum appellatione omnes ex nofiris de/cendentibus contine* 
ri : Ergo C 5 * femirut , qutt a nobis de/cendunt j mafculinum enim 
concipit femininum , l. qui duos ff. de leg. 2. maximè in favora- 
bilibus , I. §. quare , ibi gl. ff. de ventr. in poj/ef. mitt. 

£ r opinione di taluno in contrario non folo apparilce difforme 
dalla ragione , e riprovata comunemente da’ Dottori di più fana 
mente , ma parimente da’ Supremi Tribunali , come fondò lar* 
gamente il Con/ Rocc. d. rejp. 71. tom. i. per tot. y ove a fe- 
conda di ciò ne rapporta la fblenne decifìone del S. C. nella 
caufa di Giovanna , e Catarina Manifeola : avendo fcritto nel 
num. 7. in tal forma : Fundata èac parte , refpondetur ad fiatu- 
tum nofirum In aliquibus , quod loquitur in fuccejjionibus ab in- 
tefiato tanthm ; Et qui dixerunt , quod etiam procedit -in tefta- 
mento , reprebenji fuerunt , ut inquit Andr. ibi in ver/ quod nunc • 
ver/, /ed fi pater ; cum Pater potefi facete tefiamentum , & infii'- 
tuere.filiam una cum filio y quia l. maximum vitium‘'Ced. de • 
lib. prater. non efi correda per diU. Confiit . , quei nibil exprimit 
de teftamento : Et quilibet babere debet liberum arbitrium in te- 
flando . E nel num. 8. e p. fcrive : ^uod nec potefi trahi ad ul- 
tìmam volunratem , etiam ex identitate rationis , Ann. alleg. 70. cc 
num. 44. Grammat. dee. 1 01, . num, i. nniximb y quia hoc fiatu- ■ ' 

tum y tamquam corredorium juris communis deber proprib t ineelligi ■ 
in (ofu /uo y Ò" non extendi , Affiìd. dec^> 21. num.- ^ 
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Ugat Andr, dSr éUos: Cim/ìitutio eatenm difpc»h^ qit/aenms 

loquitur ; & in eo ^ in quo non df/ponit , nec exprimit , ftnndum 
ejì juri communi ; Ito determinatur oc aliis Confi ttutionibta , ut in 
Confi. Ut univerfis , O" Confi. Pravitotfm , ut dicit Minad. in diS. 
Confiit. In aliquibm i. netab. nvm. 41. £d indi loggiugne nel 
num. 13. ^od difponent non vocav'tt filios mafculos tantUm^quio 
utique fi voluijfet y dixijfct , ut dicit in hoc prcpoftto Aloe. conf. 
5. voi. 3. CJ* Curt. fen, conf. dj. num. 15. ^^uod fi difponens 
non voluijfet comprebendere feeminos y vocajfet fUm mafculos : fed 
dicendo filios yO" non addendo mafculosyCompleSitttr faminasyBart. 
in l, cum Avm ver/, quaro ff. de condit. O" demonfir. Et de- 
mum non contemplattn fuit familiam , nec /ujfity bona in ta con- 
fervori . Igitur quomodo poterit profumi exclufio faminarum ? Nul- 
lo snodo certi potè fi in hoc cafu , quia foemina non excluditur pro- 
pter mafculos , nifi rottone conftrvandee agnatìonìs ; Jed ubi agna- 
tio non fuit contemplata y non cenfetwr exclufa y Minadois in 2. 
mtab. fup, din. confiit. num. 120. , 

In termini più chiari, cioè di non e&rvi la parola difeendenti ritrovali 
quello punto deciio prima dalla G.C. della Vicaria a Ruote giun* 
te, dopo dal S.C. nella Ruota del Sig. D. Carlo Gaeta nel paflato 
mefe di Aprile . Domenico Balzano Avo paterno di Dome* 
nico di Andrea , e di Diego pafsò a miglior vita nel idp^. 
precedente tellamento fatto a 19. Gennaro del medefimo anno, 
in cui iflitui fuoi eredi univerfali , e particolari Niccolò , Gio: 
Battida , Gennaro , c Lorenzo fuoi figli legittimi , e naturali 
col pefo di pagare ducati 200. per ciafeheduna delle fue figlie 
Ifabella , ed Antonia in tempo del di loro maritaggio , o mo* 
nacaggio per ogni loro parte , e porzione anche di dote ma- 
terna proibendo ogni detrazione , e dopo aver fatta la fudetta 
idituzione de’ fudetti 4. fuoi figli prò tquit portionibus , fè la 
feguente fodituzione: „ Con dichiarazione , e condizione però 
yy efprefla , che morendo uno,o più di detti fuoi figli legittimi , 
„ e naturali da’ loro corpi legitime difeendenti no , in tale calo 
), vuole, ed efpredàmente comanda, che nella porzione del moricn- 
), te di delti fuoi figli, ed eredi fenza figli legittimi, e naturali ex 
yy fuo torpore legitime difeendentino vi fuccedano , c debbono fuc- 
), cedere gli altri figli , ed eredi di edb tedatore , che fi trove- 
}, ranno viventi, o i figli di quelli in capita , ed i nipoti in ftir- 
i> y volendo, ed efpredàmente ordinando , che in detto cafo i 
„ figli di detti fuoi figli , ed eredi $’ intendono contemplati , e 
„ chiamati in detta erediti , e beni nel modo , come di fopra • 
Da Niccolò nacquero. Domenico, Andrea , Gennaro , e Diego . 

Gcn- 





Gennaro figlio di Domenico mori fenza figli , e difcendenti . 

Lorenzo anche figlio di Domenico mori lenza figli , e difcen* 
denti . Da Gio: Battila nacquero FrancefcO) Antonio morto 
lenza figli , Tcrefa , Domenica , e Maddalena . 

Inforfe la controverfia tra le dette figlie Temine di Gio: Battifia, 
e gli altri Tuoi Zìi circa la fucceffione di Lorenzo loro Patrud 
lenza figli , pretendendo quelli doverli efcludere, per doverli in- 
tendere la dilpofìzione fedecommelTaria di Domenico a favo- 
re de' foli figli mafehi , in vigore delio fiatato efclulivo delie 
Temine. E per parte delle fudette fi diceva non aver luogo lo 
fiatato trattandoli di fuccelfione ex tefìamento venir compre- 
fc fotto nome di figli . E cosi fu folennemente decifo dalla' G. 

C. della Vicaria prima a Ruote giunte , indi dal S. C. come 
fo'pra , preflb lo Scrivano della G. G. Pietro Mangione . 

Vie più tal decifione dee aver luogo nel cafo nofiro ^ Pèrochè il 
tefiarore Marcantonio Pifeione non fi avvalfe folamente della 
parola jigl't di Rofa Pifeione , ma aggiunfe la parola difcmden- 
ti . Or non è a chi non fia 'noto , che la porola difcendenti 
comprende cosi i mafehi , .come le Temine , §. item vetuflas , 
hifl. de bared. qiue ab intefl.deferuntttr. Card.de Lue. de jurepa- 
tron. dife. 30. num. 5. et 6 . ivi;S«^ nomine filiorum^et defeen- 
dentium edam fxminee veniunt. et difc.^^. num. 15. Gratiàn.di- 
feept. far. cap. 530. num. 5. Dee. con/. 222. Gogadin. Bartol. ed 
altri in l, Gallui ff. de lib. et pofib. Rot. diverf. dee. iz^. num. 

34. pari, z. Cappe. Latr. dee. 128. num. ^ 6 . Torre de fuceejf. in 
primagenit. et majorat. Ital, part. i. queejì. 38. §• 13. num. 409. 
ed altri da noi riferiti , e feguitati nel tom. 7. della nofira C/a- 
rifprud. for. cap. i8. num. 10. . 

* , - • * 

1 ’’Altra oppofizione’ confifie nel dirfi, che nel 1718; allorché 
contralTe matrimonio la Baronefia D. Marianna Prota col fu 
Barone D. "Niccolò Rcndina , fè ampia rinuncia, che fi • 
pretende anche efiendere al prefente cafo di fedecommeflb ac- 
caduto per lai morte di D. Carlo Pifeione lenza difcendenti nè 
mafehi , nè Temine. t ’ : . 

L’ oppofizione è del tutto ftrana per fatto , c per legge . Per 
fatto per doppio motivo . Primo, perchè prima di farli detta 
rinuncia , fu fatta ifianza protefiatiya dal detto Barone D. Nic-. 
colò Rendina nella G.-C.. della Vicaria a’ 2Ò. Aprile 1718* in 
cui dedulTe, che con detta- rinuncia 'facienda non . intendevo, 
pregiudicare, nè fe fieflb, nè detta fua moglie , e figli . E 'dal- 
la G.-;C. della .Vicaria fu-aisdioato ,. quella confcmrfi -.per 
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ur4 cautela , come fi leppe fol. 483. 

Secondo per fatto noh fofiìftc 1’ oppofizione ; Poiché la fudeta 
rinunci» fu fatta refirirtivamente alle iuccefitoni, c fedccomnaefii 
fino a quel tempo verificati a beneficio della Bafonclsa D. Ma- 
rianna , ed io avvenire nelle fucceffioni ab intefìato folamcntc col- 
le parole reftrittive fino al detto tempo , eoo foggiugnerfi , che 
da all’ora in avanti fi doveffero ab inttfttto folaracmc per ere- 
dità , laccelfinni , e linee fudetre , e tanto per linea diretta co- 
me Collaterale , e trarrfverfale in qoalfi voglia grado . ^ 

Ecco le parole della promeffa della rinuncia fatta nc’ Capitoli 

matrimoniali . Di più detta Signora D. Marianna re- 

derd » e rmuriT^ìeri «... . td altre fucceffioni ed efeaden^ 
qaalfruogUano , che ad effa Signora D. Marianna /afferò devolute^ 
tanto per teffamento quanto ab intefiato . . ,,, E che da allo- 
ra acanti' fi devoìvejfero ab intefiato folamenu , La pertinenza 
del prefeme fcdccommeflb non fi era devoluta alla Baronefla 
D. Marianna in tempo che fi fece la fudetta pfotneffa di ri- 
«uncia ; anzi era rimotifiimo , ed impenfato' il cafo di tal de- 
voluzione , perchè Carlantonio era cafato , c prometteva una 
Bumcrofa prole , la quale avrebbe efcluCa la Baronefla . La 
peninenta del prefeme fedecommeflb fi è devoluta ora che lì 
è fatto il cafo della morte di Carlantonio fenza figli, c di Ro- 
fa Pifeione con aver lafciati fuperftiti 1’ IH- Duca Prota , c la 
Baronefla fua Sorella . Dunque è un cafo non comprefo in dci- 
» promtefla di rinuncia . Di piò nella medefima fi rinunciarono 
le fucceffioni devolvende ab intefiato tantìtm ; E qui non fi trat- 
ta di fucceflìone ab intefiato , ma di fucceffione ex tefiamento • 
Dunque per ogni verfo che fi guardi tal promcfsa di rinuncia 
non può affatto ledere l’azione al prefentc promofsa dalla Baro- 
nclxa D.Marianna Prota della pertinenza della mettà delle robe 
^gjette a fedecommefso da Marcantonio Pifeione . 

Per legge poi è totalmente difperata l' imprefa contraria ; eflendo 
aliai noto nel foro , che per poterli foftenere la rinuncia al f^ 
decommeffo, fi richiesga fpeciale efpréflìonc ; del i tenore del me- 
defimo , per la difpofizione del notiflimo. teflo della legge de 
bis ff, de tefiamentis ^ tiWì baftando"qualfivoglia generalità di pa- I 
iole , e qualfivogliano Glaufole appofle dai Notar» , per la co- 
mune fentenza das Dottóri * Maggiormente fc nel tempo della 
rinuncia era incerta- la verificazione ‘della chiamata delia ritlun- 
®i*me j allo fcrivere di Bar at, deci/. 1019. *»»«- 3 > ivi : 
ampltks nec fola feientìa materiata verboruttt ttfiamenti fkfficit ^ 
mfi tt$am '‘ Vk ) proprietat ' illom» inteiligotur , /. Jtipbi ff, 

- - - ' — il "i _ Coogl 



tÌ€ »pf, leg. Prop$ereà in propoftto quamvh probaretuir , cpuoi JOt* 
minicut notitiam babuertt teflamenti didi Tibmtiì etiam expli- 
citam ómnium in eo contentorum y & confcquens didi fidekvmmif-^ 
fi , nìbilomìnut non poteft dici , quod ex hoc babtterh fciensiam , 

C cettitudinem jxris ftbi ex dido fideicommijfo competentis ; cum 
ifla cognitio pendeat ex refolutione , articuli y an legitimofMt per fub» 
fequens matrimonium ftt vocatus in dido fideicommiffo ~y que efl 
quxfHo de apicibui jurisy Cf valde controver/a _ inrer Scribentes , „ 

Or fé nel<cafo noftro nella fudetta rinuncia non fi fa alciuuxnen*, 
zione del detto fedecotnmefTo ifiituito dal detto D: Marcanto* 
nio Pifcione , nè del tenore del medefimo , ed in quel tempo 
vivea^ -D.. Carlantónio Pifcione figlio ‘Chiamato con tutta la'fua | 
difcendenza y non fi fa comprendere come polTa pretenderli , che 
k rinuncia fi eftenda ad bue jura penitus non folìtm ignorata , i. 
Derìiin valde incerta , & remota : Oliando ,a ciò le mifiìme co- 
muni{Time< de’ noftri DD. tra’ ) quali Sfon:a Odd, itt repetit, L 
fi Roma §. duo fratres art. i. Maynard, dee, i'Z, hb. ^ 

Fontanell. dec.^gy. num.i. ove dilfe il contrario elTer cofa lira* 
nilTtina ad imprenderli. Ladtrebio cap. 73. Pedenafeo con/. 2p. < 
num, j 6 . & fequent. Mafcard. cancluf, ‘243. Lingloit Acfif. 14» 
quaft. i. num. 3. Le parole de’ quali y ed altri molti. Autori '• 
che hanno fcritto in termini aflai più duri y ed alieni dal prefen* 
te cafo , tralafciamo di traferivere , fi perchè quella è nullimsi 
ad ognuno nota, come per .elTecfi da >noi.copioiamente rappor- 
tate nel tom. 6 . nella nollra Giuri/ptudem^ fòrenfe eap. .21,. per 
totum de renunciatione non extendenda ad fideicomTniJfUm\oyc in*, 
finite dccilioni furono da noi addotte-. £d oltre; a quello, que*^ 
Ilo fu appunto folennemence decifo nella 'caufa della, fuccelfio- 
ne al fedecommelTo di Pier Francefeo RavaCchiero per sui prin- 
cipalmente fi opponeva la rinuncia contro la quale >;dQ$tainen* 
te fcriflè Serafino Bifcardi :,JEr '(»«//« i della me- i 

defima, in via efecutiva fi ordinò 1’ immiflionc . i!‘i ui.i. 

Quelli quefiti però de’ Dottori fi fono efamitiati , e riftduti come ^ 
fopra ne’ termini di fedecommelfi puri , e non mai , polli in 
controverfia , trattandoli di fedecommelfi condizionalf ^ come fu 
quello illituito da D. Marcantonio Piccióne , per la Chiara di- 
fpolizione del tello della legge Paulo Cadimacò^,^, Ppn^ejus. 
iiermippus de legatit 3. , in Vigoréi del qual tello la>>ripnncìa 
quantunque generaliflima mai non t fi \ellende a’ fedccommcSi 
condizionali , ma a quelli , Che fono . puxi .folameme come 
concordemente infegnano gU Autori .ne’ commentArf \di 4 ctto 
• i : A 5 ■ ' tello. 
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ledo ) C nella /. qui Rohm ff. duo fratres ff. de wrberUm ''obtì- 
gatien. Bart, nella quetjì. 8. Setino con/, 211. num. 8. Dee* 
con/. %6. col. 5. Rnin, con/. 137. nwn. 14. lib, 2. Pari/, con/* 
45, nnm..i6. lib. 3. Marcian. di/^ut. 14. nt4m. 131. Frante/co 
ée Pett: tiHt/.^i.nnm.26..ftàa.\tTÌ molti da’ tnedefinai citati. Ed 
aflài notevole intorno a ciò ò la decifione del Senato di SavO' 
ja , che 'rapporta Anton. Fabr. in Cod. 'de tranjaS. dejin. 11. 
da noi con altre 'confìmili autbritli de’ Dottori , ed efempj di 
cole giodicace traferitte nel luogo citato dalla noftra Gimi/pru- 
den:^ forèn/e num 17. • i ^ A ‘ 

[ ’ i . ,'r , ' I ' ■ 

I N ■ quanto all’ altra domanda della Baronellà D. Marianna Prota dà 
‘ doverfi comprendere nel fedecommeflb di D.MarcantonioPifcione 
(i'duc.iOém. dal medefimo donati a D. Carlantonio Tuo .figlio , 
ed a’ figU • nafeituri dal matrimonio del raedefimo ■, ex propria 
fer/enis e non com’ eredi di cflb' D. ' Carlantonio y per non 
cflère dal medefimo nati figli; fi giufiifica col rifictterfi > che dopa 
il fudetio TefiamentOy e fedeco'mmefib egli a’ 30. Marzo 1707. 
fi donazione di duc.io.m. irrevocabilmente tifa vivi a detto D» 
Carlantonio fuo figlio dal d^ della morte di elk) donante ed 
a’ figli nafeituri dal medefimo D. Carlantonio' cosi dal matri- 
monio che fi ritrovava gik contratto , come da ogni altro ma- 
trimonio che fbrfi in appreflb aveffe contratto, nel calo che l’at- 
tiial matrimonio fi difciogliefiè , con efpreflà condizione , che- det-, 
ti figK> nafeituri s’ intendefiero contemplati, e chiamati ex prò- 
priis ^/onis' y e non com’ credi di eflb D. Carlantonio : Ò>n 
che kr vita di> eflb D. Carlantonio detti fuoi figli tion po- 
teflèro pretendere cos’ alcuna 'ijgpra i frutti , ed entrate di det- 
ti ducati 13Q. m. quali doveflèro' cèdere interamente a beneficio 
di dettò Dr Carlantonio, come dalla detta donazione fol. 321. 

E per filtro egli è certo non eflcr' nati figli dal detto D. Car- 
lantonio Pifeione . 1 ' 

Pollo ciòv dal tenore di detta difpofizione chiaro appariice , eflère ' 
fiate due -le- llipuiazioni, e le donazioni , una :de’ frutti de’, du- 
cati io.-' mJ -a beneficio di Carlantonio fua vita durante , T 
altra' 'del capitale de* • ducaci ao. m. a benefìcio de’ figli na- 
feituri di eflb D. Cariantonib . £ perciò ha luogo la regola , 
eontraUn 'plures f affa fine /lìpulationes donationisy fot 
fune donatiohèt y ftx>t Junt per/ome , quibus danatur , Marcian. 
éifp, 14. num. 15. £ei tot fune Jììpulatìones y quot /mt /ummgy 
& ^NoT ‘/pMws, giuda U‘refponfo ài^Ulpiano in l. /ciré debemus 
■ ' - 35 »* ff' 



jp. ff.' de V. 0. & io l. quod dieUur 86. , e del G> C. Paole 
in l. Tùia 134. §. fin. ff. end, tir. 0 “ l. ^Inribus 140. eod. tit. 
Quindi il Cardinal Mantica de tOcit, O" ambi g. lib, 13. fit. 34. 
num. li. fcriflèiSi quis donaverit.Titio domumy (T in ca/u e/us 
mor/is abfque film donavit proximiori , dm praf/us donationes efi 
fe intelligumur , 'quia prima fuit pura , feconda donatio conditio- 
nattty tamquam in tufu mortis abfque film , et. aBui pror/ms a con- 
dii ione difiinguhur , /. t. ^ fi quh fimplkiter de v, 0. /. cede- 
re diem ffl de V. 0, ob qmam Thio aóìio ' dire&a y prpximnri fi 
cmdirio \extìterie utilis datar y L qmtìes Cod* de Jon/O: qua fitb 
modo , Ed il oiedefinao Cardintd. Mantieà .foggiugne y quod fi 
diver/a competunt adiones , diver/a efi danatiòy argutn% 4 . baredet 
§. pluribus ff, fiarrùl, ercifc. Bald, in repet, l, edita quafi. 1 5. n, 
P4* Ccd. de edend. ^ , 

£d in ^e(h> cafo la flipulazione 'è dividua , Angui, in l, fliptda^ 
riònes dividantur col. i.verf. fecundo fequienr lit. Di de a. ed 
ivi Aìefandr, num. 2. Socin. Jun. num. 1^7. e Riminald. num. 
87.' loiegaandoi comunemente' i DD. cerfftri oèbligationem indi- 
viduano y fi a£lus y vel negotiimi' fit individtmm y cu/ut cau/d ex- 
cepta efi , Menocb. confi, numi 16. et de arbttr. judic. Cafi» 
2-13. niMt. 219. 

£ la (lipulazione fatta , aut fiub conditìone , aut fiuh modo prefcnf* 
fe r Imper. Giafliniano in §. fiidt conditione Infl. de.v.tx. dirli, 
cum in aliquem eofium differtur obJigafio idefii incipiet deberi 
quod promiffum fuerit , cum cafius. evenèrit * Cafius y five eventut 
non efi qutdem .coaditio ip/a come fcrillè Bartolo in k l. ff. 
de condir, et demonfir. ) fied fiaSum illud j in quod conditio cm- 
fiert ipfam fiipulationem . . ' ' ^ i ' .n ! : 1 

Or in detta donazione altro interefl*e non .vi aveva Carlaotonio » 
che del folo ufufrutto deili ducati 20. m. durante la fua vita , 
perchè la proprietà fpettava a’ figli nafcituri , chiamatic ex pro- 
pria perfiona , e non come eredi del medefimo . ; .! -> 

Avea il tefiatore fatto il tefiamento, e difpoAo della, fua roba nella 
proprietà a’ figli nafcituri dal fuo figlio, con .aver dimoftrato il fua 
animo di volere la confervazione di quelli nella fua fiudiglia y con 
fare le altre fofiituzioni , e fedecommeflì’di fopra divifati i £ 
dopo fatto tal teftamento fè la donazione 'dell* iOfcfìEi. tnaaie-; 
ra delli ducati 20.m. , che aflbrbivano qiiafì tutto Tafle eredita- 
rio . Chi perciò può mai perfuaderfi , che il donante non peri 
fifiefle nella primiera volontà 'di volere ,'iche anche' i .ducali 
IO. m. donati non foflèro com'prefi nella foflituziene ordlmti 
nel cafo, che il detto D. Ca'rlantoniò non aveife' difcehdfflti'ì,' 

, . . a’ qua- 



a’ quali- voleva il teftatore beneficare , ed in mancanza’ di quc- 
fti la Tua ^miglia ? Quefla farebbe una dirpoliztone contraria 
al teflaraemo: 11 che non fi dee prefumere. Maggiormente che 
il teff atore nel fuo teftamento -già accettato da D. Carkntonio 
( avendo fatta la donazione non già di corpi llabili , ma in 
quantitate di ducati 2o. m. Il chè^ farebbe 'voler pretendere la 
detrazione ) ne proibì efpreflTamente ogni detrazione con quelle 
parole ■: Proihifc» efpteffamente ogni detraT^ione anche per ragion 
di natura , quarta , falcidia , trtbellianica , fujjidio ^ de' beni , e 
qualfvuogli* altro ; eccetto però gt infr aferitti legati , e fedecom- 
mejji squali voglio • che fieno ad ■ unguem . adempiti y fitOTC 
detrao^one y come fopra . i , , s v’--., - ' 

Secondo, perchè il tnedefimo teilatore volle,. che tutti i beni , ed 
effetti della fua eredità redaffero perpetuamente fedecommeffati, 
e non lì' pwefrero alienare, anche- per migliorazioni di fabbri-i ^ 
che V che minacciaffero rovina , ancorcchè occorrclTe dotarfi le 
figlie femine difeendenti da elfo tedatore : . Volendo che fi do^i. 
velTero fare dette dotazioni dà altri beni proprj. ereditar; ma- 
terni di «db Carlantonio , e co’ frutti, ed entrate della fua ere-, 
dità , lenza mai diminuirli 1’ -eredità . ..j ..v' ' , 

Terzo, perchè inclufe nel fcdecommedb la legitima del fuo figliò 
Carlantonio j-* efchidendo folamente lè. doti .materne , volendo ,, , 
che ’l fuo -erede con atto feparato approvaffe il fuo tedamen- 
to , e non approvandolo , o contravenendo poi dopo averlo ac- 
cettato, redalTe privo de’ frutti deila fua .eredità , quali fi tras* 
ferilTero nell’ immediato fodituito Segni tutti evidenti dell’ 
eniffa fua volontà di volere in quella donazione *il folo como- 
do dell’ ufufrutto a beneficio di Carlantonio filò figlio , redan-? 
do falva la proprietà a beneficio de’ difeendenti del mcdefimo ; 
Carlantonio , qualora ne aveffe , altrimente degli altri chiamati 
in detto fuo tedamento . - .ìwq 

Da tutto ciò fi raccoglie, che in mente di Marcantonio Pifeione 
donante era , che morendo Carlantonio fuo figlio lenza figli , . 
ì ducati 20. mila donati non rimaneffero già, nell’ eredità libe- 
ra di Carlantonio, ed a i fuoi eredi edranei,ma ritornafle nell’ 
eredità vincolata di elfo Marcantonio donante, ed alla fua pro- 
pria figlia Rofa Pifeione, per quella mallìina legale, che fe il. 
contraente folfe dato' di ciò dimandato , così avrebbe rifpodò..r 
Siccome I in un cafo (ìmile di donazione infegna Francefo de 
Pont, dec.^p. Supr. hai. Confi etc. num. 27. , per il tedo nella. 

I. tale paBtum §. fin. ff. de pad. in quelle parok : Hic eft cafut 
Teuftts in ì. fide padum §. fin. ff, de. pad, nbi ghffa , à" Scrin 

bentetf 
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bentes\ ibi enhn paBus fuìt fraret^ u$ dot «d bgredem fratrtm fuum 
remaneret y decedente filia fine filiis , fuo tempore Pater filtn 
earebat y determiaat J.C.y quod decedente Patte cum filiis. y bttre- 
dibus reliBit , illis eroe dos reflituenda , non fratti , non objìante 
canventione ; Reddens rationemy cum inter contrabentes id aBum 
fit y ut beredibus eonfulatur , O* ilio tempore , qtto Pater alios fi- 
lios non babuit , in fratrem fuum judicium fupretmm contulijfe 
videatur . E poi allegando la Glof. fui detto Tejìo , ed Albertc. 
ibid. §. fin, e Boer, dee. 204. num, 33. foggiugne .* contra- 
bentes interrogati , fic declarajfent . Ed in conferma di ciò alla* 
ga molti efempj di poterli congetturare la nKnte de’ contrae»* 
ti in tali cali . £d appunto quelto aflurdo feguirebbe nel cafo 
nolho y che 1 ' erede eliraneo di Carlantonio efcluderebbe ne’ 
ducati 20. m. RoCa Pifeione figlia del teilatore y e donante y 
contro la fna mente . 

Ed il volèrfi dare altra interpretazione alla detta donazione fareb* 
be r ifiefib , che riputare fatua la difpofizione del detto tettar 
tote , e fi ridurrebbe quali a niente il fedecommelTo . Ed a ciò 
fa molto a propofito la dottrina dei Card, de Lue. de fideùom, 
dife, 134. num. 8. in quelle parole.' Verìtm refleBendo ad veri’’ 
totem , mibi probabiliìts videbatur y voltmtatem affi fiere prò. buìitt 
detraBionis comprebenfione non folUm ob generalitatem illorum ver^ 
borum quavis de confa , quod folhm confiderabatur in bujus caufie 
deciftonibus . . . Sed ex ea particulari circumfiantìa , quod ad ef- 
feBum confiituendi annuum redditum feutorum 5000» multa, bona 
fiabilia notabìliorem pattern e/us ajfis abjorbentia neceffaeia fuif- 
ftnt y Htique dora e/us fatuhas fuijftt omnia ejus bona famquam 
diBo perpetuo fidekommijfo in ttibus lineis cotifematura cum firi- 
BiJJrma probibitione alienandi , oc pracepto acceptandi fuam difpofii- 
tionem , fi non cogitaffet iftam detraBionem includere , dum per • 
eam dìBa difpafitio tam fummo fludio ordinata prò notabili par- 
te inanis , ac ciuf a remaneret . Ai ift* videniur confideratjonei y 
cum y quibus in ultimarum voluntatum interpretatione five kidagatM- 
ne procedendum- e fi , non inf pretendo quid dicane Oltradus , vd 
Joannes , & Martinus , Cf prxfertim ■ cenfulentes y five xum ragù- 
lis y Ó* propofitionibta getteralibms . ' , ' \ j ' : j .< 

Nè può dubitarli , che 1 ’ erede .Carlantcmio accettò il tettamento 
fecondo avea ordinato il teftatpre .. E febbene. vi avelTe appo* 
tta la riferba' delle 'ragioni .per detta - donazione , fu quella pr»> 
refi atto contraria faBo , perchè per mentre viCfe gódè' de’.fiutù 
dell’ intiera erediik , godè de’' mobili preziofi , e degli ti^eo»,i 
e fece anche alienazioni di òapitali) uc /o/. 1Ò2. 

. ^ 
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a t. Avendo perciò goduto foprabbondantemente di quel che ài 
medefìmo fu col fudetto Iftromento di donazione donato . Ef- 
fendo rimala intanto la proprietà , per la mancanza de’ figli di 
D. Carlantonio , »nell’ eredità del detto fcdecommettentc , c 
perciò fottopofta al titcdefimo fedecommeffo , c foftituzionc dal 
teftatore preferitta. 

Ma quel di’ è piò, dee rifletterli , che in tutto il contefto del- 
la fudetta donazione mai non fi nominano credi , ma Tem- 
pre fi parla con quelle formolc ; ^ detto Signor Carlantonio , 
cd all! fuot figli nafeituri . Ed altrove nella enunciativa •• E con 
ejprejfia condizione , che li detti figli nafeituri s’ intendano con- 
templati , e chiamati ex propria per/ona , e non come eredi di ef- 
fo Signor Carlantonio . Ed in un’ altro luogo . Però in vita del 
detto Signor Carlantonio li detti figli non pojfano pretendere cofa 
veruna jopra li frutti , ed entrate di detti ducati 20. w. , quali 
debbano cedere intieramente a beneficio del detto Signor Carlanto- 
■nio . Le quali parole fi ripetono più fotto nella dilpofitiva . E 
più cfprciramente nella difpofitiva medefima : Ha donato^ e dona per 
titolo di donazione irrevocabilmenre tra vivi .... al detto Signor 
Carlantonio fuo figlio prefente , e con rendimento di grazie accet- 
tante , ed alli figli da effo nafeituri , così dal prefente matrimo- 
nio , come da ogn altro matrimonio , che forft in appreffo con- 
traete , nel cafo forft fi dijfolveffe il prefente matrimonio , con 
preferire fempre i mafcoli , con pefo di dotare le f emine , fervatn 
forma flatuti , doc. 20. m. &c. E finalmente verfo la fine dell' 
lllromento fi leggono quelle altre parole : Prefente io fudetto 
Hot aro pubblico O'c. e le cofe fudette , ed infraferitte una col 
detto Signor Carlantonio , per li detti figli nafeituri affenti dal 
detto Signor Carlantonio recipiente , ftipulante , ed accettante . 

D. Marcantonio dunque avendo donato i due. 20. m. a D. Carlan- 
ionio fuo figlio cd alli figli nafeituri del medefimo , come figli , e 
non come credi del Padre donatario, O" ex propria perfona: cd 
eflèndo fiata detta donazione fatta pofl contraélum matrimonium , 
ove non può dirfi eflervi interefle della moglie ; ne viene in 
confeguenza , che la chiamata de’ figli nafeituri non fu ordine 
ftKceffivo ^ con credi del Padre donatario, ma come contempla- 
ti eti propria perfona nella proprietà , e che fu condizionata per 
la proprietà , Si filii nafeantur , quali non eflendo nati , la prò* 
prictà donata rcftò fempre nell’ eredità del Donante ,r perchè 
non trovò il foggetto , al quale dovea paflare . • . > ( \ 

Si aggiugne di più , che febbene la donazione delU detti duca- 
ti ao. m, foffe fiata fatta ordine fuccefsìvo tanto a Carianionio 
• * “ Padre , 


Padre , quanto a’ figli nafcituri <lal medefiino , e nella propcié- 
tk e nell’ ufufrutto , avendo chiamati i figli mafchi lolaoiente, 
dctufe le femine , c come figli , e non come eredi ) non potè • 
mai il Padre acquiilame la proprietà , perchè nelle donazioni 
fucceOive al Padre , ed al figlio fi fuppone y che il donante 
abbia voluto prima donare al fuo figlio , e poi a’ figli dei fi* 
glio , i quali doveflero fuccedere com^ eredi del medefimo . A- 
dunque la proprietk delli ducati 20. m. , non avendo procreati 
figli D. Carlantonio donatario , qiiefii non ha potuto nui acqui- 
ftarla: Primo, perchè fu condizionata Si filii Secondo, 

perchè fu peculio profettizio : Terzo, perchè i figli dovean fuc* 
cedere come figli , e non com* eredi del medefimo. Laonde i 
detti ducati 20. m. fono rimafii neU' ereditk del donante fotto 
i vincoli del fedecommefib da lui ordinato nel teftamenro . 

Che fu condizionata Si filii nafcaram riguardo alia proprietà , fi 
deduce dal tenore della donazione-, nella quale la proprietk fu 
donata a’ figli nafcituri , come figli , e non come eredi , e 1 ’ 
nfufrutto delti due. 20. m. téntUm fu donato a D. Carlantonio Padre, 
talché fe il donante aveilè voluto donare e la proprietk , e 1 ’ 
ufufrutto a Carlantonio fuo figlio , e dopo la morte di quello 
a i di lui figli fucceflivaroente , avrebbero dovuto i figli fuccede* 
re come er^i e non come figli , e non avrebbe il donante 
chiamati i figli di Carlantonio ex propria perfona.Coix il Card. 

de Lue. de donar, in fumm. numi, 6 p. Prima queeflio 

Magis communiter,receprum eftyUt foli fponfo donar ario querraruTy 
cufus fila nonnifi bereditario jure fuccedunr , nifi donationis volun- 
tai aìirer fuadeat . • ii 1*^ . 

Ma febbene i figli avefifero dovuto fuccedere come' eredi fuccef* 
fivamente , pure non eficndo nati , ad efempio della dote pror 
fettizia , deve tal donazione ritornare ai Padre donante , ed al 
fuo patrimonio , ed alla fua ereditk , non ritrovandoG quefli na- 
ti . Tal’ è la condizione del peculio profettizio . Cosi Vinn» 
ìib.2. tir.ip. Per quas per/onas CTc. riflettendo su te parole dei 
teflo delle Iflituzioni.' Sancitum etenim a nobis efty uf fi quid e 
re parris ei obveniar , btc fecundum antiquam obfervatìoneUt , rotum 
parenti acquiratur : enim invidia efly quod ex parris occafionr 

pr^eSum efty toc ad ernn reverti : pondera nel fuo 'Comentario 
num. 2. Confequens hoc, omninh rationi antiqui furti ; «am cunt 
tttriufque bu/us peeulii pieno fitre pater dominus effet , licere «/#• 
que etiam ei debuti prò ar^trio de utraque ftatuere • , . Hmi 

porri etiam eft , qmd patte mortuo , peculium paganum. emne yU** 
fi legatum effet yfrattibut ■cmferevdum eroty L certmn 
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fét». ercìfc. l. filùc 12. Cod. de coll ut, quod in adven fìtto muta- 
vit Juftinianus l. uh. Cod. d. l. * 

Così in un cafo più duro infcgnò Stefano Bertrando cmf. tpy. 
voi. 2. num. 8 . part. priori , il quale uguaglia la donazione fatta 
dal Padre al figlio in favor del matrimonio colia dote che dai 
Padre fi coftituifce alla figlia . E ficcome la dote, olt mortem fi- 
liti ^ ad Patrem revertitur , così anche le robe donate al figlio» 
ob mortem filiiy ad Patrem tevertuntur : Si fuerit( ecco le lue parole ) 
donatìo prepter nuptias videretuTy quod quemadmodum moriente in ma- 
trimonio filiafam. fuperftit^i eu ea liberit , ìnfuper & pane ipfiut fi- 
liafam. dos a patre profeda ad patrem de jure redire debet , l. dot 
a patre & quod ibi gl. et eommuniter per omnes Scribentes C. 
de fur. dot. & in l. pofi dotem fi, fol. matr. Ita debuijfet dona- 
tio pradida , fi fuìjfet donatio propter nuptias redire & reverti ad 
Joannem donatorem : prò eo , qma dot (T donatio propter nuptias a 
patre profeda aquiparantur in fure » l. omnimodo Cod, de inefif, 
te fi, Ó"' d. l. ut libera Cod. de collat. Et quemadmodum pater- 
num officium e fi dotem > confiituere prò filia , ita & donationem 
facere propter nuptias prò filio l,. fin. Cod. de dot, promijf. Et 
prò hoc beni facit tjuod iabetur in l. fin. Cod. commun. utriufque 
fudie. ubi probatur » quod 'quemadmodum folate matrimonio dos a 
patre profeda ad panem revertìtm » ita & donatio propter nuptias 
td> eo profeda ad etm revertitm . j.« . s 

Poi r ifielTo Bertrando fi fa la dilficoltìi dell’ opinione contrària 
quando fono fuperfiiti i figli . £ febbene fortemente rilponda 
a tale objezione ; nondimeno nel cafo nofiro anche 1 ’ opinione 
contraria è a noi favorevole : Perchè gli Autori della opinione 
contraria a Bertrando dicono » che qualora fiano fuperfiiti i fi- 
gli » quelli acquifiano la roba donata in efclufion dell’Avo do- 
nante ; ma anch’ elfi affermano » che non trovandoli quelli fu- 
perlliti , le robe donate ritornano all’ Avo ; come fi racco- 
glie dall’ itlelTo cit. conf. di Bertrand, dal num. p. fino alla 
fine del conf. 

£ che fia così tutti i DD. comunemente affermano , che quando il 
Padre abbia fatta la donazione al fuo figlio, e a’ figli di lui,fe i figli 
non fi trovino fuperlliti, o non nati, fi riiolva la donazione , e torni 
la roba donata nell’, erediti del donante : Così in un cafo più duro 
fcrilfe Cutell, de denat, contempi, matr. trad. l..difc. l. fpec. 12. 
n.ip^. y cioè che il Padre avea fatta una donazione a Pietro fuo 
figlio, ed a' fuot eredi. £ nel cafo noflro Marcantonio dona a 
Carlantonio fuo figlio , ed a’ figli di lui , non gili a Carlanto- 
nio> e Tuoi eredi . Ecco le parole di Cutell. Primo ergo uegabant 

adri- 



.gihieem priorh dtmjaarii fH 'tam MtnquHm -poffedffe ^ imo pojjcjfto- 
nem>otmem morto Petti eftayPatrh cum donetione ipfa extindam 
•fmijff^ tfam donstia illa in filitm proximi faCteffurum vira refuta- 
tioah éaiuit y faé^atfup Petto y&.éaredièus ^ filum mafcvlos com- 
preòertdit^ eorurm^ dòfedu refoUntur fUt nx plmibui docent Rofen- 
tal. de feud. capi. .z.^cooel. 'i:o.\aum. 7^ &.%;• € amili, de Medie, 
C9»f.. Zrn. ftum. fet]. Peregrin. confi 52. »»ot. 74- Suri, 

con/, 455. num. fé. et ty.'£t id reftdatiùffibus ^ eh tantum jui 
ifugrititry in quotutm\.gratiain:pinctJ/erint ^^ ii/epte, extinSii ( ex- i 
elufo: Domino y et eereris ) refmanti tedduitiaiff ^ ut fundant prs- 
rmj/t ex text, im eap..i. de rati qui fnemt'^cit agnat. adduntur 
Minfing.'cent, gj obf. p^. ttuthiiiTv Georgi '.alleg,' 17. num. 3. et 
4. Framò. dee. 3. ET IN mNATlONE i ^I NOVUS TI- 
TUUUS EST ,, .^jUOD RESOLFjÌTUR ^ SI jIGNATI NON 
EXTENT ^ ^ORUM FAFORE ^PRtECESSIT ( Appunto 
nci.calb noftro'il;dodàme fece’ una difpbfìzione agnatizia, per* 
chè efclufe efpreflamente le femine ,xotne dalle dalle parole fo* 
pra traferitte ) docuerunt Pari/, con/. 100. num, 83. lib, 4. Bere. 
con/, 74.' nttm. tal. 'Hended. co»/. Ip. num. 7p. et /eqq. Thraq. 
in troB. tejf. caà/. ttium. 224. Apont. dee. 3p. num. ^26, vet/.'i 
rur/us.,Et in rènnmiatione qua /tmillima'ejl re f ut mioni idom’^do- '• 
mere BAd. con/. 437. lib. i. Covarruv. h eap. quamVisipaSum §. 

num. -4. de pa 3 , Surd. eon/ ì44Ó. num. 15. lib. , et conj. 
Z44.'Lenar. conf.qp. Honded. con/.^p. nwn.> 19 - Hb-. I« Menocb. 
con/, 6. Apant. con/d. 39. et 40» lib. x. Georg, allegar. 30. Co- 
fta de /nent, et ig»., cent, z. cap. 50. num. 16. Mol/e/. ad con- 
fuet. Neap. tifi de renunc. quqfl.z. et et tom, 2. quxfti 5. ». 
ip. et qua fi. 17. per tot. Mafirill. dec.^é^t num. 14.Ì 
E r iftcflb dopo gli altri inlègnò : Bwire coh/L'-ié. num. 14. voi. 

2. ver/, et denique^ '* .'l i t ' ’i: ’ 

Nè può cflère altrimence , eifendo la nollrà donazione perfonale al 

padre, ed a’ figli chìiTaiti ex, propria per/ona^ fenzì-efferù mai 

fatta menzione degli eredi . E però colla morte di. Carlantonio ^ 
fenza iigli , rimafe rifoluta la> donazione , e tornarono i beni 
nel patrimonio del donante , crane infuna Man/t tom. 5. con- 
/ult. 374. num.’ ^4. ivi: Et proptered 'tamquam meri per/onam 
concejfio cum eerundem per/onis ' re/oluta reman/jfet ^ ««ci pej/et 
emendi ad eos qui modi pnetmdunt bufu/modi /oluttatept , cap. 
fanè.^>extr. da' privileg. ì. quod con/litutum ff. de milit. te/am. 
Rot. coram Zarat. dee. 2^^ num; 21. ef cotam. Peuttn^. dee. 
103V num. 7. et 3. et coram' Ubald. dee, 483* nùm. ij. pur- 
i\ «‘V\ . .. :: \ . ‘ \ V e» 
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et in rtcent. dee, 50. mm. pitr.. i^.'Grilenxon, conf. 147^ n. 

7. et 8. Cani. Msfant. re/p. ^9, 'par., 3. L’ ifteflo io- 

iégnò Cenfa!, ad Pere^^. de fidekem. art..^d*^/ecuada fit ajferth 
a favore dei patrhnonio paterilò che qualora nella donazione 
non fi (ia fatta menzione di -ertodi , fia tneramente perfonaie> , 
e che fvanifea per la morte deh figlio donatario lenza figli, e ri' 
torni al patrimonio paterno donde ufc’i ,'ex Fabro defimt ti, 

Cod. de donat. et Theodor, alieg. 43 * »um. 15. < :v- 

Refia dunque provato per tanti motivi di fatto, e di leggo^-chc 
per la morte di Carlantonio donatario fenza quei figli che fu- 
rono dal donante Marcantonio chiamati ex prt^ia perfona , re- 
ftò laproprictk della donazione-, de’ ducati zoi- m. affatto • fvani* 
ta‘, e rifolata , e i medefimii duciti ao.im. dopo la' morte di 
Carlantonio fenza figli tornarono ' nell* créditi dì Màrcantonio 
vincolati a beneficio di Rofa Pilèiohe Tua figlia , e fucceOìva* 
mente <a beneficio del Duca Prora, te dclla^'.Baroneffa DL-Ma- 
riannna Prora figli di Rola Pifeione. . i-jrtifll’jr'-i -.iiiw.S trt> 

. V. :'".i > . ■ vVt"... . . , - - ^ 

N On abbiamo (Hmato di far qu\ parola’ delle altre detrazioni 
pretefe daU’IU. Duca Prota , perchè le medefime venmnt m 
executìone dappoiché il S. C> avr^ ammefia la Baroneffa D. 
Marianna i Prora alla metth fedecoromefiaria : £d.. allora farem 
vedere a quanto' poco effe fi riducono cò’ pubblici documenti 
prefentatii negli atti , maffime per le pretefe 'doti di Catarina 
Lucia Grutther moglie del fedecoramittenfo y e madre di Car- 
lantonio , collandane la fodisfazione, /o/. ^14. ad ^lé. 312. a 
f- 3*3* 3^9- «d 398. , 423. ad 425. , 274.' 41/ 275. , 3o8.-«a. 
et 29. a r. E mc^rerCmo ancoré che di tali, piccole detrazio- 
ni anche per la métth delia donazione, de’ ducati 20. mila 'Ila i 
bafievolmentc fodisfatto il quond. D. Carlantonio Pifeione per 
le tante alienazioni de’ beni foggetti a fedecommefib dal mede- 
fimo fatte , /o/. i6l. ad 180., 181., et 310. a t. 

Solamente vogliamo rifpondere a due vane pretenzioni dedotte dall’ 

111 . Duca Prota, la prima delle quali è di voler detrarre la quar- 
ta TrcbclHanica , non oftante che.il fedccommittente Mar- 
cantonio Pifeione efprefiamenre 1 ’ aVeflc proibita a Di Carlan- 
tonio fuo figlio , e quelli accettato aveflè un tal divieto., /»/. 

4 ** 3 12. -del quale D.' Carlantonio è orede 1 ’ lU. Duca. •' 

Bada a confutare tale oppofiziene la fcguentc fola . dottrina' del 
Card, de Luca de legit.'difc. 32. num. 2. ad. 4. "> > * ' 

^atenui ad ptimam pertmet refpondi , tfuod licit apui anttquìores 
nimiHinque fuerit irraoluta ifta quajììo , an Trebellianica fliis pri- 

mi , 

Dly,. - -)y LiOOgle 


ftti gtadus prohibttì vale et ^ ita fcrik^HtiJjm pfr 
dìvijis y ut aliqui moderniores prò confueta lagnleica in^ptiOt ittji- 
flentet in numero arttbmetko . wtam vel alteram tenent-ium , C 5 * 
qutenam ejfet magU eommunh , iUam Jinerint- funplicùatei», qued 
ejjfet quaflio cum Cetfarea deeiftone dirimea 4 a .y quaft quod. ttmp 9 ' 
rihus noftrit Cafar ejfet iUf idem y.qui in antiquo Romano ImpC' 
rio Uget proferebap i» mo Orba ut. pa(et ,ex i«, quei, fm/ì .antk 
quiortt cumulantur per Amatum detifione ii. Redetfàjc. conftl. 
76. Jote Andreol. controv. i. «^4 prox otto , qw>d Qtmceditwr ih 
qui im parvis Civitatihs vivunf magno,. adfikhe labore M proban- 
dam negattvam comchdit en Franck Jeoyi i^ ,ut tenendo fit ta opnnh/, 
quM in Regione ejufqut TribunAibm .reeepta ft , ac etiam at»n 
/uperfluieat'éus y qua ScMhyÙ" Accamdomih congrue y Foro ^autentk 
incongrue funty fe diffundit Redenafeb* fi&t- coaf.76. pluriuin ktr 
coeurq diverfas referens con/uetudines -• i 

Ferum in Reta , & Curia Romana , & eonfequenter in omnibm 
Tribimalibus fubordinatis Status EceUfiafiici > ac etiam in S. G. 
Neapolieano » CT confequeuttr in Uliut Regni Tributi Aibus , oc fe- 
ra ubUfue ifta quajho badie imtiUsy peneque idealis remanere w- 
detut ’y.eum variar y.magifque reeepta fa affitmativa. y ut apud 
Frantb. dìR» dn.'ii, ubi Addtntes alias cumulant , Ottobou. ■ dee. 
^6. CT 45. atque tamquam ab/olutupt fupponitur in. infra/criptix 
deci forti bus , & mtboritatibus agonùbus de voluntate , quando ifia 
non fu dora y & e^preffa in s^bis y Jed conjeduraliter y vel ar- 
gumentative deducatur , » 

£ ul« opinione afibraativa fu anche ricevuta co(lantementt nel ; 
Senato, di Catalogna , come l’ atteftav Cancer, ver. rtfol» tom. i. 
cap. %. de TrebeUianka num, if- 1 i 

La leconda vana pretensione ddl’ lil*.; Duca' Prora è che il fedcr 
commeflb di Marcantonio Pifcooc non fi ehefe a’ mobili > agli 
apparati, all’argento, all’oro,, alle gtoje , alle .vedimenta ffpkn» 
dide , alle biancherie di valore ,, ed a’ libri defcritti nell' Inr 
vcntario , fai, ai. <Sr ; addoceodone per. ragione il t«- 
Aatore ne avrebbe dovuto ordinare la ^vendita. , e che il pressa 
perveniendo fi foflfe convertito in. convpra foggettajal fedecommcfe 
fo . Perciocché per. fatto è, cetto , -chc .Marcantonio ■ Pifcioce 
irti mi CarlantDBÌo (ao fìgUa fopra tuui , e qualfivogUetio 'fu^ 
beni flabili.y mobili , .oro , argento., lavorato , e. non lavurafo , de- 
nari fontanti y - crediti y eenf^ rami de'" .debitori, , §d .aititi quelft- 
vogliano beni y edzeffetti . eofax (wfiflem 

H. Dipm iveneDdo. al gravata» foggettà a fedccomme^o tutto 
la ,fua erediti colla, parola . relativa detta : Con eondi^jotu ■ • . 
(be. il /adotto Carlantonio mio figlio fia y e debba ejfere ufufrut- 

tuario 
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V** *“”*'*”* > ^ DELLA D£r- 

TA mia EREDITA ' . 

i’w legge poi è certo , che quando il teftatore fi è fervilo di pa- 
Sacrali nella fondazione del fedecommeflò fi comprendano 
in elJci mobili , ^i apparati, gli abiti prcziofi, l’argento, lo- 
ro, le gio;e, le biancherie, i libri, ed altro, non oftante che 
fedecommittente non abbia detto , che i mobili fi vendano, 
c che 11 prezzo pcrveniendo s’ impieghi in compra foggetta a 
fcdecommeflb come nell’intiera contnverfia i6. infegna C/ria- 
il quale allega molte leggi, e DD. E poi conchiude cos\ ». 
|. Af bas poftertom w reftlvo effe illes comprehenfes in ipfo 
JMetcommtffo jub sppeìlatìone ^ m^iliwn , qu* ufu non confumuntnr, 

#• !•* ^ffripfis in inven fario honorwn hetredité» 

tfs dfOt Marcbtonìf ManimiUani , anrum , argentum . Ptmms , ìan- 
ces argentet , et ftannei , yffa argentea , erilacéi , vegetet , pi- 

ta'ruf^' ' pretìofe , a$^a , tapeta re/ervata , falcimene 

c^thim pyner refervata eertis partfcularibut temporibus , et 

m quZum, ,J., 

•’ confieiuntnr mataraccìi , qua non con- 

"inSlr »»^ralli , ferri , baìt/ìa , 

• E concorda il Card, de Luca"nt\S inde- 

rif« ® finodalmentc de- 

Clio odia celebre caufa tri il Principe della Rocca , c ’l Con- 
ili > »n cu» fi decifc dal S. C. che i mobili do- 

venero venire m reftitutkne fideicommìffi , 

, o il Duca Prota ci accorda tal mafiìma , che i mo- 

fideicommiffi , o nò : Se ce l’accorda, 
ipctteA la mettk di elfi alla Baroneffa D. Marianna Prou . 

^uolc il Ducz Pfota , cho ì mobili di Marcantonio 
^ecomnaittente pervennero liberi a CarUntonio fuo figlio, ne 
, che quelli fe gli debbono imputare in caufa della de- 
f ao-®- che «> teftatore gli lalciè liberi da 

^ e tutte le altre detrazioni , che il Duca co- 

fitte > per la nota /. Marcellus «. r« 
^ f * Trebellian . , fui comento della quale cosi fcri- 
auod ^ P" conelufione addo , bene f acero 

\tireì^ tHhJx'*' P®f5^ fiigtre legitimam fuam in rebus per tefla- 
ta .. quando fuperfunt alia bona non probibi- 

- ^ ?w»< ;«««»«,« nUtt.caf. i8. «ra.jj.Cr»- 

matte. 
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